
QUELLO che ci apprestiamo
descrivere, potrebbe capita-

re o è già capitato ad ognuno
di noi, l'esperienza di un rico-
vero in ospedale, luogo di sof-
ferenza, di speranza e di servi-
zio, certo, mai di villeggiatura,
dove il degente con la sua pre-
senza compie l'atto di fiducia
di porre la sua vita nelle mani
degli altri.

Quando un uomo, un impie-
gato, un operaio, ecc., che da
sano diviene malato e ricovera-
to in una struttura sanitaria
pubblica c/o convenzionata,
fa un'esperienza che va ben ol-
tre che patire una semplice ma-
lattia, si accorge subito che,
con la cessazione delle abitudi-
ni quotidiane, egli non è e non
sara più 

quello di

	

pri ma, a cau-
sa del suo stato di

	

dipendenza
sia dei medici che del persona-
le paramedico, i quali esercite-
ranno su di lui un potere che
ha spesso varie valenze, posita-
ve ma anche negative (specie
se non ha ben riposto la sua fi-
ducia in chi lo dovrà curare, o
per la struttura che all'occasio-
ne si ritrova). Il nostro sogget-
to, dopo pochi giorni di ospe-
dalizzazione, si accorge che in
quell'ospedale, che egli, pensa-
va fosse stato costruito per
persone della sua condizione,
a volte gli risulta essere anche
ospite indesiderato, dove non
tutti gli forniscono, metodica-
mente tutte le prestazioni pre-
viste dalle leggi sanitarie, e do-
ve spesso, strano ma vero, la
rivendicazione di un diritto è
considerata alla stregua di
una infrazione, alla quale si fa
corrispondere un atteggiamen-
t o talvolta di tipo formale, ma
più spesso di tipo informale, ti-
po angherie, ghettizzazione,
calunnie, dirette a colpire la
stessa soggettività del malato.
AI nostro amico, proveniente
da un universo che gli dava la
sensazione di essere un'entità
i nserita in un insiieme nel qua-

le egli poteva dire e fare la sua
parte ,-a questo punto, è duro
accettare di essere divenuto,
così, inspiegabilmente, un «og-
getto». Così, risulta sempre
più difficile spiegare ad un uo-
mo abituato a compiere per
una vita il proprio dovere e
quindi anche a pretendere il ri-
spetto dei propri diritti, che
dal momento che egli è mala-
to, spesso egli non è ritenuto
neanche degno di essere giusta-
mente e adeguatamente infor-
mato del suo stato di salute,
come prevede l'etica medica o
il codice deontologico,... quan-
do, una pur «minima, corret-
ta, misurata ma anche necessa-
ria informazione ad hoc», sem-
plifica l'azione di coinvolgi-
mento del paziente, rendendo-
lo più facilmente «collaborato-
re» del medico o del paramedi-
co stesso, oltre che «competen-
te» nel prendere le decisioni
utili oltre che necessarie per la
sua salute.

Accostarsi a colui che soffre
con superficialità, derisione,
disgusto, indifferenza, insoffe-
renza, con disimpegno e/o ri-
spondere al malato con cipi-
glio, con severità o con tono
distaccato, sfuggirlo oppure
opprimerlo (pretendendo a
volte onorari che il paziente
non è in grado di corrisponde-
re...), negando allo stesso le
giuste risposte alle sue preoc-
cupate domande o non chiari-
re con un linguaggio adeguato
(alla cultura di ogni soggetto)
le percentuali in termini di ri-
schio benefici nel caso di alti
chirurgici semplici e/o com-
plessi, terapie consolidate c/o
innovative-di-ricerca, ecc,... è
comunque un inganno, una
macchia nell'adempintento del-
la professione medica ma an-
che paramedica, una violenza
tanto più grave quanto più è
debole l'essere umano che la ri-
ceve!

In questa realtà,(a volte

Un appello del Tribunale per i diritti del malato a chi «gode di ottima salute»

Dignità del paziente: tuteliamola
No alla spersonalizzazione della vita ospedaliera

sembra strano ma è vero, dal
momento che una certa strut-
tura sanitaria ti accoglie certa-
mente per guarirti) succede
che, senza che nessuno lo vo-
glia, senza che ci siano eviden-
ti cattive volontà e/o responsa-
bilità, il tuo corpo, per quello
che la malattia te ne lascia, i
tuoi dcsideri, i tuoi diritti, di-
gnità, affanni, affetti, non con-
tano più niente, tutto viene va-
nificato impudentemente!

A questo punto, tutti dob-
biamo domandarci perché ciò
avviene?! Una domanda del
genere in particolare chi se la
deve porre? Una cosa è certa,
«... quando la malattia ti colpi-
sce e già troppo tardi per chie-
derti come mai, per curare un
essere umano, spesso lo si deb-
ba comunque ferire nella sua
i dentità». La domanda in via
prioritaria se la devono porre
tutta coloro che godono da «ot-
tima salute», quale tenta politi-
co a salvaguardia della qualità
della vita, per invitarli a reagi-
re in tempo ed operare affin-
ché queste cose non si verifi-
chino. Per finire, se noi pensia-

mo come il pagamento in for-
ma privata di certe prestazioni
consente di ridurre notevol-
mente, arrivando perfino ad
annullare, quel processo di
spersonalizzazione che è insito
nel funzioniantenlo della mac-
china sanitaria pubblica, que-
sta affermazione può sembra-
re retorica, se non si chiarisce
una volta per tutte e bene, che
cosa è veramente lo «stato di
malattia» e quindi il conse-
guente «diritto alla salute»
sancito dalla nostra Costitu-
zione che all'ari. 32 recita: «.,.
La Repubblica tutela la salute
come fondamentale diritto del-
l'individuo e interesse della
collettività», e poi più definito
dall'art. 1 della Legge Istituti-
va del Servizio Sanitario Na-
zionale che precisa: «La tutela
della salute fisica e psichica de-
ve avvenire nel rispetto della
dignità e della liberti della per-
sona umana».
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